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Non deve meravigliare 
che uno dei leader della Se- 
conda Repubblica sia arri-. 
vato alla presidenza del 
Consiglio grazie ad un ac- 
cordo con una delle figure 
più compromesse della pri- 
ma repubblica, il tanto di- 
scusso Francesco Cossiga. 


Chi osserva le cose del “pa- 


lazzo” sa bene che la poli- 
tica istituzionale é figlia del 
trasformismo, della corru- 
zione materiale e morale di 
un ceto politico (i “politi- 
canti”) oggi più che mai 
svincolato dalla realtà so- 
ciale. Appaiono ipocrite 
dunque le accuse di Berlu- 
sconi e camerati contro il 
degrado morale dei volta- 
gabbana approdati all’UDR 
e dei loro nuovi alleati di si- 
nistra. Questi signori, si fa 
per dire, dimenticano, ad 
esempio, che nel 1994 il 
governo Berlusconi riuscì a 
superare l’esame del Senato 
solo grazie al provvidenzia- 
le “salto del fosso” di due 
senatori eletti nelle file del 
Partito Popolare, squallidi 
figuri che per questo furono 
in seguito compensati con 
incarichi di rilievo. Il pan- 
tano parlamentare non può 
che produrre melma. Ipocri- 
ta appare anche la motiva- 
zione con la quale d’Alema 
ha giustificato l’alleanza 
con i cossighiani. Come é 
noto il nuovo presidente del 
Consiglio ha dichiarato di 
aver accettato il sostegno 
dell’UDR “proprio per 
giungere a nuove regole 
elettorali che rendano im- 
possibile il ripetersi di certi 
trasformismi”. In realtà 
D’Alema é solo un ipocrita 
“adoratore del potere” che 
sa benissimo che Cossiga e 
di suoi mandanti sono tut- 
t’altro che degli idioti pronti 
ad andare al macello, cioè 
ad accettare nuove regole 
elettorali che in futuro li 
escludano dai giochi di po- 
tere. 

Mentre gli stalinisti di 
Cossutta giurano facendo le 
corna (riportando così alla 
mente analoghi gesti fatti 
negli anni’70 da una vec- 
cilia volpe democristiana, 
l’allora Presidente della 
Repubblica Leone), e il Pre- 
sidente del Consiglio ex co- 
munista si dilùnga in dotte 
citazioni... di un altro demo- 
cristiano, Aldo Moro, il 
primo governo presieduto 
da un post-comunista si ap- 


presta a far approvare una 
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Giochi di potere —17 


"finanziaria che sembra pia- 
cere a tutti ma soprattutto 
agli ambienti del potere 
economico e con questo 
siamo probabilmente arriva- 
ti al nocciolo della questio- 
ne. A chi giovava una crisi 


di governo in questo mo- 


mento? Se si riflette un 
attimo si capisce che erano 
in molti a non volere le 
elezioni, ma non le voleva- 
no soprattutto gli esponenti 
del capitale finanziario ed 


industriale, che hanno l’in- 
teresse a vedere proseguire 
il processo di ridistribuzio- 
ne del reddito a loro favore 
iniziato dal governo Amato 


Di n Continua a pag.8 


siamo in pericolo! 


E’ questo lo slogan lan- 


ciato dagli immigrati belgi 
dopo la morte di Semira 
Adamu, soffocata con un 
“legale” cuscino dalla po- 
lizia belga che la stava 
deportando nel suo paese. 

E’ contro questo perico- 
lo che non solo gli immi- 
grati, ma tutte le persone 
libere, corrono negli stati 
europei che sono sempre di 
più stati di polizia, che sa- 
bato 24 a migliaia abbiamo 


. manifestato nelle piazze 


europee: a Bruxelles, Ca- 
serta, Catania, Francavilla 
Fontana, Milano, Napoli, 
Palermo, Parigi, Roma, 
Torino, Trieste, Ventimi- 
glia, Vada (Livorno), e si- 
curamente l’elenco sarà 
incompleto. 

Le manifestazioni sono 
state l’inizio di un di un 
percorso di opposizione al- 


24 ottobre giornata europea contro i campi - lager 
Chiudere i campi, 
aprire le frontiere 


Non siamo pericolosi, 


l’apertura dei campi-lager, 
per una piena realizzazione 
dei diritti di cittadinanza, 
per una riforma del diritto 
d’asilo e per un’immediata 
sanatoria generalizzata. 


MILANO 

A Milano le manifesta- 
zioni sono iniziate la matti- 
na con l’occupazione, pro- 
mossa dall’Associazione 
Ya Basta e ‘dal Centro So- 


ciale Leoncavallo, del cen- 


tro di Via Corelli. Il Centro 
era stato aperto per la prima 
volta nel 1990 come centro 
di prima accoglienza per gli 
immigrati regolari.. Sgom- 
berato più volte nel corso 
degli anni, era stato abbat- 
tuto nel 1995. 

Nel marzo 1998, con 
l’entrata in vigore della 
nuova legge sull’emigrazio- 
ne, Milano era stata scelta 
come uno dei luoghi dove 


costruire “centri di perma-. 


nenza temporanea”, eufemi- 
stico nome di veri e propri 
carceri per persone che non 
hanno commesso alcun rea- 
to se non quello di cercare 
una vita migliore a quella 


| che potevano ottenere nel 


paese in cui sono nati. 

In Lombardia sono in 
costruzione 4 centri (Via 
Corelli, V.le Suzzani, Mon- 
za, Malpensa). Nell’agosto 
1998 vengono innalzate le 
prime cancellate in Via Co- 
relli: alte vari metri ricorda- 
no lo zoo che a Milano è 


stato chiuso da anni. Ma del 


resto è questa l’accoglienza 
che Milano, città europea, 
ritiene adatta per i fratelli 
originari di altre nazioni. Il 
“centro” è formato da con- 
tainers di metallo uno in fila 
all’altro, senza finestre, ma 
solo con oblò apribili dal- 
l’esterno, il tutto.circondato 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Pinochet 


Zombi 


La vicenda dell’ex generale in capo Augusto Pinochet, 
arrestato in una clinica a Londra su richiesta di un magi- 
strato spagnolo, ha ridato vita alla vicenda politica che 
negli anni settanta ha insanguinato l’ America Latina. Si 
‘iniziò alla fine degli anni sessanta con-il Brasile e 1’ Uru- 
guay, si proseguì con il golpe cileno, fino ai massacri su 
larga scala dei generali argentini, per non sottacere le 
malefatte omicide di Banzer (boliviano) e Stroessner 
(paraguaiano). Tutto un continente devastato dalla violenza 
conservatrice e fascista animata e foraggiata dagli Stati 
Uniti d'America che vedevano nel sorgere di governi 
“aperti” ai problemi della popolazione una minaccia agli 
equilibri colonialisti fin lì perseguiti. La vicenda dei 
desaparecidos, delle madres, lo sdegno suscitato allora, 
nella sinistra italiana e non solo, le convulsioni berlingue- 
riane e le estremizzazioni militariste sono parte di una 
storia scritta con il sangue ed ormai ineluttabile. Si pensava 
che certi personaggi, pur in tutta la loro astuzia conserva- 
trice, non si cimentassero più in ambito internazionale: gli 
scarrafoni si trovano bene nella loro pastura anche e 
‘soprattutto grazie alle varie “lej de obediencia”, indulti 
ed amnistie che accuratamente emanate hanno cercato di 
mettere una pietra tombale sul passato e sulle sue atrocità. 

E in, effetti se non fosse stato per il temerario giudice 
Garzon, noto per aver mandato in galera l’ex ministro degli 
esteri spagnolo Bario Nuevo per la vicenda dei GAL 
(gruppi armati per la soppressione fisica dei militanti 
dell’ETA), nessuno avrebbe mai saputo che il caudillo 
cileno se ne stava a Londra ossequiato e riverito a curarsi 
una “banale” ernia del disco. Il clamore suscitato dal suo 
arresto ha, per certi versi, riproposto una questione che i 
vari Pinochet, Videla, Viola, Massera, Banzer e carogne 
simili si trovano ancora a derimere: il perdono di legge 
non é quindi sufficiente ad azzerare le macabre e brutali 
responsabilità per i crimini commessi? E i governi 
occidentali che pure plaudono a a tribunali internazionali e 
cagate simili non é che si ritrovano di fronte alle loro 
sconce nei da tre scimmiette? E la Margaret 
Thatcher che rivendica il ruolo dei macellai non crea nessun 
imbarazzo ai nostri garzoncini? 

Certo, la volontà popolare era edé conosgiuta, si, 
vorrebbe vedere questa categoria ormai di zombi distrutta 
dalla luce della libertà in nome della dignità umana che 
loro non hanno mai avuto; vigliacchi e codardi che di fronte 
alla loro sconfitta non hanno saputo far di meglio che 
piagnucolare ai democristiani di turno di perdonarli, pentiti 
com’erano che la storia li avesse collocati nel suo cesso. 
Si può star certi che anche in questo caso lo zombi la farà 
franca, non fosse altro perché l’anagrafe lascia poco spazio 
a speranze diverse. Certo.é che se lo portassero sull’oceano 
e lo catapultassero come lui ha fatto catapultare gli altri, 
un minimo di giustizia sarebbe stata fatta, invece si 
comincia a vedere l’immondo balletto delle diplomazie 
democratiche che in nome di un perdono concesso per 
meriti acquisiti stanno già cominciando ad alzare cortine 
fumogene per perorare la causa del povero vecchietto. Ma 
si può star tranquilli, domani ricominceranno a sbraitare . 
contro i macellai di oggi, riempendosi la bocca di disgusto, 
ma come nel passato, ben vigili a fare lucrosi affari. Il 
popolo, la gente, i poveracci, carne da macello é conside- 
rata, buoni solo da sfruttare, decimare, concupire. 

Ma il loro sport preferito rimane sempre quello di 
sparare nel mucchio, rapinare, violentare, terrorizzare. E 
se la democrazia non fosse sufficiente, allora qualche 
nipotino dell’ Augusto lo si troverebbe pronto alla bisogna. 
Tanto poi c’è sempre il perdono cristiano. 


SC 
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Torino: iniziative 
della Federazione 
Anarchica 
Torinese - F.A.I. 


Giovedì 5 novembre 

ore 21 presentazione del 
libro di Michel Ragon 
“La memoria dei vinti” 
Dalla banda Bonnot alla 
guerra di Spagna 

al sessantotto: un grande 
affresco libertario. 

_E una storia d’amore 
Interverranno Cosimo 
Scarinzi e Gianfranco 
Marelli 


Giovedì 12 novembre 

ore 21 dibattito: 

- “O la borsa o la vita” 

Crisi finanziaria 

e conflitto sociale 

Interverrà Renato Strumia 

i due dibattiti si svolgeranno 
nella sede della F.A.T. in. 
C.so Palermo 46: | 


Per info: 

tel/fax 011857850; 0338, 
6594361 ` | | 
La sede è aperta tuttii» 
giovedì dalle 21,30 in poi 


Lo sconquasso dei rap- 
porti sociali determinato 
dall’attacco neoliberista in 
economia e in politica invo- 
ca da più parti una resisten- 
za che dappertutto sappia 
ostacolare, impedire e re- 
spingere quelle strategie 
volte a relegare nel più vieto 
passato ogni scambio con- 
trattato, meglio concertato 
tra capitale e lavoro. E’ ciò 
che si definisce declino del 
compromesso socialdemo- 
cratico, del modello fordi- 
sta, oggi gestito in Europa 
da una dozzina di governi a 
impronta socialdemocrati- 
ca, più o meno “neo”. 

In tale ottica, un gruppo 
di sindacalisti e intellettuali 
tedeschi ha lanciato l’idea 
di un forum sociale europeo 
dove discutere, affrontare in 
senso pratico e individuare 
politiche resistenziali; in 
Italia, a metà settembre un 
gruppo di sindacalisti CGIL 
e intellettuali, accomunati 
tanto per fare un esempio 
dalla collaborazione al 
“Manifesto”, ha stilato un 
documento preparatorio 
comprensivo di alcuni temi 
di dibattito i quali, sia pure 
nella generalità, danno 
un’impronta neolavorista. 
Affrontando infatti la con- 
dizione del lavoro oggi in 
Occidente - lotta per l’oc- 


‘cupazione, lotta contro la 
‘ precarizzazione permanen- 


te, lotta per una migliore 
qualità del rapporto produ- 
zione-riproduzione, lotta 
per un controllo pubblico 
dell’economia finanziaria 
(misure fiscali sulla circola- 
zione della moneta e dei ca- 
pitali) - i proponenti inten- 
dono porre al centro della 
discussione questione “mili- 
tante” dell’alternativa al 
quadro esistente. 


Il 3 ottobre scorso, a` 


Francoforte, si è tenuta la 


‘prima riunione del Forum 


sociale europeo, alla pre- 
senza di aree sindacli di 
sinistra che, a stare a sentire 
i bene informati, raramente 
avevano avuto il piacere di 
incontrarsi perché dominati 
dalle logiche nazionali che 
li inducevano ad acuire le 
diversità reciproche. La 
piattaforma di discussione 


che ha sintetizzato l’incon- 


tro segna, a mio avviso, un 
passo notevolmente indietro 
rispetto al documento di 
parte italiana. Scritta in lin- 
guaggio sindacalese, per di 
più istituzionale, questa sin- 
tesi enuncia una serie di te- 
mi ed obbiettivi che vanno 
dalla riduzione dell’orario 
di lavoro ad una politica 
coordinata dei salari su sca- 
la europea, dalla redistribu- 
zione fiscale delle ricchezze 
prodotte alla “panacea” del- 


la soluzione occupazionale. 


tramite la crescita della ric- 
chezza. Il tutto in una corni- 
ce in cui l’apparato sinda- 


cale riconquista identità e 


forza rappresentativa agli 
occhi di quei lavoratori resi 
indifferenti alle varie tesse- 


re grazie alle politiche di 


moderata conceftazione se- 
guite da oltre un ventennio 
(il che ha portato il sinda- 
cato ufficiale ad essere pi- 
lastro ufficiale del sistema). 

E’ vero che si tratta di un 


$ primo incontro, in cui sono 


emerse volontà di riacciuf- 
farè un primato sfuggito di 


Francoforte 


Un forum sociale europeo, 
troppo europeo 


pugno, insieme a divarica- 
zioni strategiche tra chi 
vorrebbe adottare un model- 
lo statunitense “liberal” (0s- 
sia flessibilità del lavoro ma 
garantita da un sistema mi- 
nimale di garanzie, secondo 
quanto sostenuto dal Nobel 
Modigliani) e chi vorrebbe 
reinventare un modello re- 
nano neo-socialdemocrati- 
co, sull’onda delle sinistre 
al governo (compresa quella 
italiana...). Tuttavia, se que- 
ste sono le premesse, dubito 
che faranno tanta strada, 
anche se a livello nazionale 


tito globale quanto per un 
decentramento in tanti mini 
- forum sociali su scala re- 
gionale, in maniera da arri- 
vare a una posizione collet- 
tiva seguendo un percorso 
quanto più partecipato pos- 
sibile (il “Manifesto” mette 
a disposizione le sue pagine 
in tal senso). 

Quel che non convince 
affatto, almeno per ora, e al 
di là del peso dei sindacati 
ufficiali di stato (nelle varie 
differenze tra Italia, Germa- 
nia, Francia e Spagna ad 
esempio) sui quali non vi è 


to alle posizioni adottate, è 


il taglio complessivo dato 
alla discussione. Non si 
spiega come il welfare è 
rimpicciolito progressiva- 


mente grazie a una manovra 


a tenaglia di cui sindacati, 
governi e capitali sono stati 
i protagonisti consapevoli, 
lungo la linea dello scambio 
tra potere e sicurezza; non 


si spiegano le radici della 


crisi fiscale dello stato (che 
data a prima dell’avento dei 
noliberisti della scuola dei 
Chicago Boys, della reaga- 
neconomics e dėl pugno di 


scavalca facilmente il nodo 
dell’impasse del binomio 
crescita - occupazione che 
colpisce tutti i paesi occi- 
dentali - il nord ricco del 
pianeta - grazie all’automa- 
zione, alla dislocazione de- 
gli impianti, al dumping 
della manodopera dei paesi 
poveri, alla volatilizzazione 
finanziaria dei capitali di 
investimento produttivo; si 
trascurano colpevolmente 1 
costi per il sud del mondo 
di un modello di sviluppo 
che, nella sua policentricità, 
ha posto un unico paradig- 
ma articolato al nord e al 
sud, con quest’ultimo a tro- 
varsi decollato per quanto 
riguarda poche élite filocci- 
dentali e il resto condannato 
alla povertà di ritorno. 
Queste sono alcune delle 
critiche possibili da muove- 
re al taglio dei documenti 
esitati intorno a questo spa- 
zio europeo di resistenza, 
che sembra aver abdicato ad 
ogni ipotesi emancipativa 
qualitativamente diversa per 
l’intera umanità e non solo 
per una fetta di privilegiati, 


tutto detratto, e a maggior 


ragione per un esiguo nume- 
ro di burocrati preoccupati 
di salvaguardare il proprio 
potere (d’acquisto). 


Salvo Vaccaro 


‘accettarle entrambe”. 


si è optato non per un dibat- traccia di autocritica rispet- 


ferro di Lady Thatcher; si 


| —Crisidigovernoinordine sparso 


La politica italiana mi sembra che abbia la stessa 
struttura ciclica dei discorsi di Fidel Castro: uno può andare 
e venire, assentarsi e rimettersi in ascolto, ma è certo che 
non si è perso niente di fondamentale e che in qualsiasi 
momento può commentarli senza difficoltà. 


Governo nuovo, tutto è cambiato: la maggiore novità 
sono due ultrasettantenni, Cossino assassiga e Cossutta 
pastasciutta, finalmente approdati alla politica. 


. Anche al più navigato dei cronisti parlamentari gira la 


‘ testa quando sente i nomi dei partiti che appoggiano il 


governo DS, UV, PPI, PDCI, SVP, SDI, Verdi, Rete, UDR, 
RI. Meglio chiamarlo per quello che è: il governo del 
decapartito (il pentapartito moltiplicato per due). 


L’atteggiamento ondivago di molti commentatori politici 
di questi giorni mi ha fatto tornare in mente la teoria del 
“bispensiero” in “1984” di Orwell. Secondo la definizione 
data da lui stesso è “la capacità di condividere simulta- 
neamente due opinioni palesemente contradditorie e di 
Fa piacere che anche in questo 
campo si abbandoni l’aristotelico principio di non 
contraddizione. Preoccupa che ci si avvicini sempre più al 
“Grande fratello”. 


Walter Kennedy Veltroni abbandona il ministero dei 
beni culturali. Il mondo della cultura deve molto a Veltroni, 
peccato che lui non abbia avuto nulla dalla cultura. 


Il Papa è andato a trovare il Presidente della Repubblica. 
al Quirinale, all’incontro erano presenti anche il Presidente . 


del Consiglio uscente, Prodi, e quello entrante, D’ Alema. 


Mi è tornato in mente un interrogatorio: al presidente del 


tribunale che gli chiedeva se avesse voluto uccidere il Papa 
ed il Re, Sante Caserio rispose: “Oh, no! Non escono mai 


insieme!”. Questi qui, invece, insieme escono, eccome! 


Pare che siano 152 i parlamentari che abbiano cambiato 


‘partito dall’inizio della legislatura. Sf parla in questi casi 
talvolta anche doppio o triplo. L’uso .- 


di “salto mortale”, 
di questo termine mi ricorda la delusione che ebbi la prima 
volta che vidi un salto mortale: dopo il salto la persona 


che l’aveva fatto era viva e vegeta; il salto non era 


“mortale” per nulla! 


Pensavo fino a Duni giorni fa che l’unico che conside- 
rasse ancora D’Alema un comunista fosse Silvio Berlu- 


sconi. In questi giorni ho dovuto ricredermi: dopo il Papa 
e “L’ Avvenire”, anche Sovietskajia Rossia, organo di uno 
dei partiti eredi del PCUS, si compiace perché: “L’Italia 
ha finalmente un comunista a capo del governo, anche se 
con 50 anni di ritardo!”. 

Evidentemente non sanno che anche i morti invecchiano, 
e Karl Marx gli anni se li porta proprio male! 


‘ Nonostante la crisi di governo sono continuati ad 
arrivare i pellegrini a Roma. 

Per assistere al ventennale del Papa sono arrivati a Roma 

400 pullman di polacchi. È clamorosamente fallito il piano 


. antitraffico predisposto dal comune di Roma per l’evento, 


che prevedeva la sosta per i pullman dei pellegrini al 
parcheggio dello stadio olimpico. ed il trasporto dei 
pellegrini i in autobus a S. Pietro. Si è scoperto che questa 
cosa è impossibile da farsi se non si vuole urtare la 
suscettibilità dei pellegrini e dell’Opera Pellegrinaggi. Il 
Vaticano ha tirato in ballo addirittura la legge delle 
guarentigie, il concordato del ‘24 (che gli garantirebbero 
la sovranità su Via della Conciliazione durante le udienze 
papali) e la limitazione della propria sovranità territoriale. 

Ai residenti di Borgo (rione a ridosso di S. Pietro), che 
si lamentavano dell’invasione dei pullman venuti a 
parcheggiare nel quartiere, Rutelli ha detto: “Se non volete 


il Giubileo, andate ad abitare ai Parioli!”. 


I residenti di Borgo gli hanno risposto, il lunedì 
successivo, con un blocco stradale che ha fermato tutti i 
pullman dei pellegrini diretti a S. Pietro. 


Durante la crisi di governo ha seguitato a lavorare anche 
la Corte di Cassazione che ha stabilito che la setta di 
Scientology è una religione e perciò non deve pagare le 
tasse (come del resto non le pagano tutte le altre chiese 
presenti in Italia). 

La chiesa di scientoltogy fu fondata da uno scrittore di 
fantascienza, Ron Hubbard, la cui frase più famosa è “Se 


vuoi veramente fare i soldi devi fondare una religione”. 


Le sentenze della Cassazione sulla religione sono 
sempre più illuminanti. Qualche mese fa aveva convalidato 
l’assoluzione un falso cieco con pensione d’invalidità che, 
beccato ad un controllo, aveva dichiarato di essere guarito 
andando a Lourdes. 


Noi, per fortuna, rimaniamo con i piedi saldamente 
piantati sulle nuvole (e che siamo pellegrini, noi?). 


Francesco Fricche 


L’ANARCHISMO 
DELLA F.A.I. 

La Federazione Anarchi- 
ca Italiana è sorta per pro- 
‘muovere l’azione rivoluzio- 
‘naria antistatale ed antica- 
pitalista con l’obbiettivo di 
sviluppare movimenti socia- 
li a carattere libertario al fi- 
ne di distruggere ogni forma 
di potere e di trasformare la 
società secondo 1 principi 
del comunismo anarchico. 

In armonia con questi 

intendimenti la F.A.I. conti- 
nua ad operare, svolgendo 
sia un lavoro di agitazione 
e propaganda con la sua 
stampa e la sua editoria, con 
conferenze, comizi, e grup- 
pi di discussione, sia di 
azione sociale nei più vasti 
movimenti di lotta-a carat- 
tere sindacale, territoriale, 
antimilitarista, autogestio- 
nario, per la libera circola- 
zione degli individui, per la 
riappropriazione degli spazi 
sociali contro il sessismo e 
le discriminazioni, ecologi- 
sta, anticlericale, municipa- 
lista, per favorire un loro 
sviluppo in senso libertario, 
federalista ed internaziona- 
lista. 
L’azione diretta, intesa 
nel suo significato più am- 
pio e dinamico, partecipati- 
vo € costruttivo, è sicura- 
mente il metodo d’azione 
più rispondente alla costru- 
zione di una società senza 
potere e senza stato. 

Solo la coerenza tra il 
mezzo utilizzato ed il fine 
perseguito è la imprescindi- 
bile garanzia di un’azione 
tesa al conseguimento di 
una società di libere ed 
eguali. Ne consegue che la 
concezione secondo la qua- 
le il fine giustifica i mezzi 
può soltanto riprodurre au- 
toritarismo ed oppressione, 
perché un’azione ignomi- 
niosa, sia pure commessa in 
nome della libertà, non può 
che produrre tali risultati. 


L'ORGANIZZAZIONE 
DELLA F.A.I. 

Solidarietà e muto ap- 
poggio sono i cardini del 
nostro rapporto organizza- 
tivo, nel riconoscimento 
dell’amore e del rispetto 
dell’individuo come ele- 
menti fondamentali per la 
costruzione della nuova 
umanità, nell’esercizio della 
libertà nell’uguaglianza. 

Basata sugli individui, 1 
gruppi e le federazioni lo- 
cali, la nostra azione si 
coordina nei convegni e nei 
congressi, ove l’auspicato 
raggiungimento dell’unani- 
mità sugli accordi da pren- 
dere rappresenta la massima 
espressione di libertà collet- 
tiva. 


LE RADICI DELLA F.A.I. 
Intendiamo proseguire 
coerentemente il percorso 
intrapreso da intere genera- 
zioni di militanti, donne e 
uomini che, dai tempi della 
prima internazionale in poi, 
si sono battuti per l’affer- 
mazione del comunismo 
anarchico. l 
Avendo ben presente che 
la mera salvaguardia della 
‘ tradizione non garantisce di 
per sé il presente rivoluzio- 
nario, ci adoperiamo per ri- 
vitalizzare e sviluppare, in 
rapporto con la realtà odier- 
na, i nostri contenuti pro- 
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grammatici e tattici. Nel 
fare questo, coerenti con 
l’anarchismo organizzatore 
e rivoluzionario, confermia- 
mo una netta distinzione fra 
noi e concezioni periodica- 
mente emergenti di caratte- 
re autoritario e riformista. 


Durante la nostra attività 
ci scontriamo con una serie 
di teorie e pratiche, nei 
confronti delle quali ‘espri- 
miamo valutazioni critiche 
che confermano la nostra 
contrapposizione a: 

- ogni tentativo di tra- 
sformazione dell’anarchi- 
smo in una sorta di liberta- 
rismo generico, riconosciu- 
to e garantito istituzional- 
mente; ogni ripiegamento 
dell’azione anarchica in un 
resistenzialismo senza 
sbocchi, riaffermando la no- 
stra completa estraneità a 
politiche di vertice di tipo 
parlamentare e ad accordi 
permanenti con raggruppa- 
menti che abbiano comun- 
que rapporti organici con le 
istituzioni; 

- ogni tentativo di ridurre 
le lotte sociali di riappro- 
priazione degli spazi, di au- 
togestione territoriale e spe- 
rimentazione sociale all’in- 
terno di improbabili e co- 
munque inaccettabili com- 
patibilità di segno neo-so- 
cialdemocratico; 

- ogni tentativo di intro- 
durre nella concezione or- 
ganizzativa dell’anarchi- 
smo, comunista e rivoluzio- 
nario, pratiche e contenuti 
di tipo autoritario e vertici- 
stico. Riaffermiamo il valo- 
re di una pratica organizza- 
tiva basata sulla piena auto- 
nomia dei gruppi e dei sin- 
goli, in armonia con gli im- 
pegni liberamente assunti e 
con il coordinamento dell’a- 
zione comune; 

- ogni concezione di “or- 
ganizzazione informale”, 


inevitabilmente autoritaria e - 


verticistica, perchè finisce 


* 


per delegare i propri pas- 
saggi organizzativi ad una 
elitè dirigente di fatto, che 
fonda la propria autorità sul 
carisma autoreferenziale e 
sulla eliminazione del dis- 
senso interno, in assensa di 
meccanismi decisionali for- 
malmente definiti; 

- ogni tentativo di identi- 
ficazione dell’anarchismo 
con pratiche di violenza 
indiscriminata. La società 


alla quale miriamo è un’or- 


ganizzazione sociale antiau- 
toritaria, che in quanto tale 
rifugge la violenza, perché 
questa è la peggiore forma 


di coercizione e di mani- 


festazione del potere. Ma 
poichè operiamo in un siste- 
ma ove la violenza dell’op- 
pressione e dello sfrutta- 
mento è continua e senza li- 
miti, riteniamo possibile 
all’occorrenza ricorrere alla 
violenza rivoluzionaria, mi- 
rata e selettiva, come male 
necessario per costringere 


le strutture del dominio al 


rispetto dell’umanità e della 
libertà. Riconfermiamo che 
questa concezione non ha 
nulla a che vedere con quan- 
ti fanno della violenza, sia 
verbale che fisica, e della 
sua apologia, l’unica forma 
di espressione, l’unica di- 
scriminante su cui misurare 
il grado di “rivoluzionarie- 
tà”, spalancando di fatto le 
porte ad una concezione 
amoralista dell’anarchismo; 
-ogni tentativo, intrinse- 
camente riformista, di ridur- 
re un processo di trasforma- 
zione sociale collettiva ad 
una mera pratica di soddi- 
sfacimento di desideri indi- 
viduali avulsi da una dimen- 
sione sociale e solidale. 


LA F.A.I. ED IL MOVIMENTO 

Non pretendiamo (dimo- 
strandolo nella pratica e 
scrivendolo a chiare lettere 
nel nostro patto associativo) 
ad alcun monopolio dell’a- 
narchismo: 


a) perchè non esiste un 
anarchismo assoluto cui fa- 
re riferimento e che potreb- 
be spiegare, non certo giu- 
stificare, la presenza di una 
casta di suoi sacerdoti; 

b) perchè se anche lo vo- 
lesse, l’anarchismo odierno 
contiene in sé, contempora- 
neamente, tutte le espres- 


sioni, anche quelle da noi 


non condivise, maturate nel 
corso di quasi due secoli di 
lotte sociali nelle più diver- 
se situazioni, da non con- 
sentire un’operazione di suo 
omogenea rappresentanza. 

Siamo parte di quel mo- 
vimento di donne e uomini 
coerentemente libertarie, la 
cui attività si esprime con 
forme di lotta e di sperimen- 
tazione attuate con l’uso 
congruente di strumenti an- 
tiautoritari per l’emancipa- 
zione sociale. 

Ci rapportiamo con que- 
sto movimento di persone e 
di idee in modo fraterno e 
solidale, poiché siamo con- 
sapevoli che la diversità 
delle esperienze e dei per- 
corsi rappresenta una ric- 
chezza collettiva da valoriz- 
zare. 

I ricorrenti processi di 
criminalizzazione dell’op- 
posizione sociale vedono il 
riaffermarsi di una strategia 


repressiva poliziesca e me- 


diatica nei confronti del mo- 
vimento anarchico e della 
FAI in quanto sua specifica 
componente organizzata nel 
territorio. 

La nostra solidarietà 
umana e sociale va a tutte 
le vittime del potere. La 
nostra solidarietà politica, 
che implica un rapporto di 
condivisione, è indirizzata a 
quanti vengono colpiti dalla 
repressione in virtù delle 
proprie idee e della propria 
pratica coerente con 1 valori 
dell’anarchismo sociale. 


cronac-fnarchica 


TORINO: 
PRESIDIO CONTRO IL M.A.I. 


Ci impegniamo quindi, 
oggi come in passato, ad 
attivare i nostri strumenti di 
difesa e di controinforma- 
zione. 

Rigettiamo invece ogni 
pretesa di chi vorrebbe ri- 
condurre la solidarietà fra 
compagni alla forzata con- 
divisione di pratiche indivi- 
duali, tramite il meccanismo 
della complicità. 

Rifiutiamo altresì ogni 
tentativo di ridurre la meto- 
dologia anarchica ad un 
mero illegalismo. Chi si il- 
lumina di luce riflessa dello 
stato, sostenendo che le 
azioni illegali siano di per 
sé rivoluzionarie, poiché ri- 


mane subordinato alle scelte ` 


dell’ordinamento giuridico 
su ciò che è o non è legale, 
senza porsi il problema del 
superamento rivoluzionario 
dell’ordinamento stesso, 
dicendo di negarlo di fatto 
lo legittima. 


Assumiamo come crite- 


rio valutativo dell’agire 
politico e sociale la coeren- 
za con i valori della libertà, 
dell’uguaglianza, della soli- 
darietà, del rispetto e della 
valorizzazione delle diffe- 
renze, contro i formalismi 
dell’ordinamento giuridico. 

Non abbiamo e non vo- 
gliamo avere nulla a che 
fare con chi pratica una 
metodologia politica basata 
su concezioni autoritarie ed 
egemoniche che si esprimo- 
no nell’attacco sistematico 
e infamante nei confronti 
della Federazione e di quel 
movimento anarchico di cui 
facciamo parte. 


Documento approvato 
all’unanimità 

dai compagni e dalle 
compagne della FAI, 
presenti al convegno 
nazionale svoltosi a Jesi 
il 24 e 25 ottobre 1998 


Mercoledì 21 ottobre si è tenuto in via Garibaldi a 
Torino un presidio contro il M.A.I. cui la Federazione 
Anarchica Torinese ha partecipato con un proprio volan- 
tino in cui tra l’altro si legge: “L’accordo multilaterale 


sull’investimento (M.A.I.) 


è una creatura dell’Or- 


ganizzazione dei paesi sviluppati (O.C.S.E.) e dell’Or- 
ganizzazione Mondiale del Commercio (0.M.C.). 

La firma di questo trattato significherà cessione di tutti 
i poteri alle società multinazionali in tutti i settori. 

(...) La messa in opera del M.A.I. significherà che i 
singoli stati per ottemperare agli accordi, potranno 
impedire o limitare l’autorganizzazione dei lavoratori e dei 
cittadini, subordinare le norme di difesa della salute e 
dell’ambiente ai profitti delle multinazionali investitrici. 
La facoltà delle popolazioni di decidere, già assai esigue 


anche negli stati democratici, saranno ulteriormente 


limitate. Il concetto di “democrazia” assume quindi tutto 
il senso formale che gli hanno sempre dato gli anarchici 
quando si limita al quadro della società capitalista. Il 
“cittadino” sparirà completamente dietro il consumatore. 

Negli ultimi mesi migliaia e migliaia di persone in tutto 
il mondo hanno manifestato contro il M.A.I. Bloccare il 
M.A.I. significa quindi lottare per la libertà di sciopero, 
di espressione, per il diritto dei più deboli contro le ragioni 
di chi bada solo al proprio profitto, per la salvaguardia 
dell’ambiente e di chi ci vive.” (redTO) 
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Saluzzo: 
percorsi libertari 


Ha un senso definirsi 
anarchici e libertari oggi? 
Noi rispondiamo di sì, 
anche in provincia di Cuneo. 
Da queste premesse 
abbiamo deciso, un anno fa, ` 
di dare vita al collettivo 

“B. Vanzetti” e di proporre 
alcune iniziative partendo 
dal recupero della memoria 
storica (il caso Sacco e 
Vanzetti, l’antifascismo e la 
resistenza, l’evoluzione del 
pensiero anarchico). Oggi 
siamo qui convinti che una. 
riflessione seria sul passato 


inevitabilmente porta a 


domandarsi cosa è possibile 

fare nel presente e stimola la 
ricerca di Percorsi Libertari 

che diano nuovo impulso 


alla lotta quotidiana contro 


l’oppressione e lo. 
sfruttamento. 

Senza pregiudizi 

e aperti al confronto. 


° Venerdì 6 novembre 


“Attualità dell’anarchismo” 
incontro con Maria Matteo 
(Gruppo “Emma Goldman” 
di Torino e redattrice di 
Umanità Nova, setfimanale 


anarchico) 


Venerdì 13 novembre 


“Centri sociali e 
autogestione” 

incontro con Salvatore 
Corvaio (del Forte Guercio 
Occupato di Alessandria) 


Venerdì 20 novembre 


“Antimilitarismo e 
nonviolėnza” 
incontro con Antonio. 
Lombardo (Federazione 
Anarchica Cuneese) ` 

e interventi su obiezione 
totale e obiezione | 
alle spese militari. 


Le serate si svolgeranno 
presso la Sala Arci di 
Saluzzo - inizio ore 21. 


Firenze: serata 
antimilitarista 


Mercoledì 4 novembre 
dalle ore 20 in poi al 
Circolo Anarchico 

di vicolo del Panico 2 si 
terrà una serata 
antimilitarista. 

E’ prevista la proiezione del 
video Malajunta sulla 
dittatura militare argentina, 
cui seguiranno dibattito e 
buffet/bicchierata. 


Si ricorda che la Biblioteca 
Archivio “Fosca Corsinovi” 
è aperta ogni venerdì 

dalle 21 alle 23. 


028321155). 
‘Giovedì 12 novembre 


UMANITA'NOVA 


à Lotta di classe 
24 e 25 


Sono disponibili i numeri 
24 e 25 di Lotta di Classe, 
mensile dell’ USI-AIT. 


Sul 24: Autunno caldo o 
primavera sociale, Addio 
Marina, Quando i 
confederali si spaventano, 
Contratto dei ministeriali, 
Sarno: “Sindacalismo 
alternativo”, RSU, 
Comunismo libertario, 
Comunic/azione. 


Sul 25: Crisi finanziaria, 
Crisi economica o crisi 
sociale?, Dall’asilo 
all’università, Postini, AIT: 
la lunga lotta per 
trasformare la società, 
Irlanda, CDP, Lotta di 
classe quindicinale?, 


- Comunic/azione. 


Per collaborare: redazione c/ 
o USI, via Dalmazia 30, 
60126 Ancona, tel/fax 071 
32047, 
http://www.ecn.org/usi-ait 


Abbonamenti: (annuo 
25.000), richieste e 
sottoscrizioni, ccp 


. 10284606 intestato a USI, 


via Dalmazia 30, Ancona. 


Allo stesso indirizzo è attiva 
la sottoscrizione per il 


progetto di trasformare LdC- 


in quindicinale a partire da 
gennaio. 


USI-AIT 


3 giorni su 
omosessualità 
e religione 


A Casatenovo - Lecco 
presso la sala di lettura “Al 
caffè”, via S.Carlo 23 
(Frazione Valaperta/ 
Rimoldo). 


Martedì 10 novembre 


ore 21,30 Film: “Il vangelo 
secondo Matteo” di P.P. 


Pasolini. 


Mercoledì 11 novembre 
presentazione del libro di 


Massimo Consoli “Ecce 


homo”, con la 
partecipazione dell’autore. 


A Milano presso il Circolo 


‘dei Malfattori, in via 


Torricelli 19 (tel/fax - 


RE 


ore 21,30 presentazione 


di “Ecce Homo”, 
Interverrà Massimo, Consoli. 


Unione Anarchica 


A ottant’anni dalla fine 
della Prima Guerra Mon- 
diale, il 4 novembre torna 
ad essere il giorno consa- 
crato alle celebrazioni di 
quella “vittoria” e delle 
Forze Armate. Apparente- 
mente potrebbe sembrare 
che la retorica patriottica e 
militarista abbia lasciato il 
posto alla riflessione e alla 
ricerca storica; ma così non 
è, e basta scorrere il pro- 
gramma delle commemora- 
zioni ufficiali che si terran- 
no a Vittorio Veneto e din- 
torni, per accorgersi che ben 
poco è cambiato, come di- 
mostra il Raduno Nazionale 
dei Paracadutisti - corpo 
peraltro inesistente ai tempi 
della Grande Guerra - inse- 
rito in tale programma ce- 


lebrativo e tenutosi a fine - 


settembre proprio a Vittorio 
Veneto, senza che alcuno 
avesse niente da obiettare o 
che si ricordasse quali eroi- 
che imprese hanno compiu- 
to in tempi assai recenti i 
Paracadutisti in Somalia. 
Ma l’aspetto più emble- 
matico dell’utilizzo politico 
che ancora si fa di quell’im- 
mane strage (soltanto i ca- 
duti italiani furono oltre 
mezzo milione) è la persi- 
stente e sistematica censura 
dell’ALTRA guerra, quella 
dei disertori, delle insubor- 


dinazioni, delle fucilazioni, 


della rivolta di Torino, di 
Caporetto: su tutto ciò non 
c’è “revisione”, ma solo 
oblio. ` i 

Per questo, coerentemen- 
te con il nostro immutato 
disfattismo antimilitarista, 
ci piace.e ci interessa ricor- 
dare il “rovescio della me- 
daglia”. 

Dal 1915 al ’19 il totale 
dei processi iniziati nei 
confronti dei militari (in 
maggioranza per diserzione 
e renitenza alla leva) am- 
monterebbe secondo alcune 
ricerche a 1.030.000; di 


questi 370.000 riguardarono 


cittadini italiani chiamati 
alle armi mentre erano all’e- 
stero, perlopiù come emi- 
grati, e mai rimpatriati. 

Le condanne a pene ‘de- 
tentive, di cui molte sospese 
per non allontanare i “col- 
pevoli” dal fronte di guerra, 
risultano essere. state 
220.000. Secondo alcuni 
studi storici, 
1915 - 18 si registrarono 
470.000 denunce alla magi- 
stratura per renitenza alla 
chiamata e 400.000 per reati 
commessi sotto le armi; 
inoltre al 2 settembre’19 ri- 
sultarono celebrati 350.000 


processi con 210.000 con- 


danne. 

Molto più oscuro risulta 
essere invece il quadro delle 
condanne a morte. Dalla 
Relazione della Commissio- 
ne d’Inchiesta governativa, 


istituita dopo la disfatta di 


Caporetto, risultano 729 
fucilazioni eseguite durante 
tutta la guerra in seguito a 


condanne pronunciate dai. 


Tribunali di guerra. Nella 
stessa Relazione vengono 
menzionati solo due casi di 
“decimazione”, senza pro- 
cesso: quello della brigata 


. Catanzaro e.quello della 


brigata Ravenna, rispettiva- 
mente con 28 e 18 fucilati; 
inoltre il deputato Luciani, 
nel ‘19, ebbe a dichiarare in 


-Parlamento che in totale, 


nel triennio 


1918 - 1988 


Il rovescio della medaglia 


durante l’intero conflitto 
erano state -eseguite 843 
fucilazioni ossia che, oltre 
alle 729 avvenute dopo “re- 
golare” condanna, 114 mi- 
litari erano stati uccisi con 
esecuzione sommaria o per 
decimazione di reparti. 
Questi i pochi dati uffi- 


ciali, in contrasto con le sti- 


me espresse dalle recenti in- 
dagini storiografiche che 
ipotizzano oltre 2.000 sol- 
dati italiani fucilati per de- 
cimazione o in modo som- 
mario nei reparti di linea e 
nei reggimenti di marcia, e 
intorno alle 5.000 le fucila- 
zioni senza processo tra i 
soli “sbandati” di Caporet- 
(To Panno 

Ma l’indagine storica 


quest’anno almeno un rega- 
lo ce l’ha fatto, rivelando 
come morì il generale An- 
tonio Cantore, eroe nazio- 


nale e oggetto di numerosi 


monumenti e lapidi, caduto 
sulle Tofane il 20 luglio 
1915. Secondo le versioni 
ufficiali Cantore era stato 
colpito da un “cecchino” 
austroungarico, ma da un 
attento esame del foro la- 
sciato dalla pallottola mor- 
tale sul suo berretto si è 
scoperto che l’arma che 
l’aveva sparata era sicura- 
mente italiana e; d’altra par- 
te, è noto che dopo la morte 
di Cantore gli alpini fecero 
festa per una settimana. 


M.R. 


COLOMBIA - ASSASSINATO DIRIGENTE SINDACALE 

© D’omicidio di Jorge Ortega, vice-Presidente della 
Federazione Unitaria dei Lavoratori della Colombia (Cut), 
ha rafforzato la volontà di lotta dei 700.000 impiegati 
pubblici colombiani in sciopero dal 7 ottobre scorso in 
tutto il Paese. L’assassinio, avvenuto martedì scorso nel 


quartiere di San Antonio a Bogotà, è 


è 


stato duramente 


condannato da molte forze politiche e sociali, in merito 


alla brutale uccisione di Ortega è 


DI 


intervenuta anche 


Amnesty International, accusando il governo di aver 
ignorato le ripetute minacce di morte giunte al sindacalista 
nelle ultime settimane e da lui denunciate all’opinione 


pubblica. 


HONDURAS - MILLE INDIOS OCCUPANO COPAN 


Oltre un migliaio di indios maya hanno occupato il sito 
archeologico di Copan (il più noto dell’Honduras) e 
chiedono garanzie sui diritti di proprietà delle terre della 


regione occidentale del Paese. 


TURCHIA: ALTRE 600 PERSONE ARRESTATE 


Sabato 17 ottobre, la polizia ha arrestato più di 600 
persone dopo alcune manifestazioni organizzate dalle 
“Madri del sabato” avvenute a Istanbul e nella zona 


occidentale di Izmir. 


Le dimostrazioni erano state organizzate per richiamare 
l’attenzione riguardo la sparizione di uomini e donne dopo 
interrogatori della polizia. A Istahbul i manifestanti sono 
stati caricati dopo essersi rifiutati di porre fine alla protesta. 
Due di loro e un giornalista hanno riportato forti contusioni 


alla testa. 


CROAZIA - AGGREDITO LEADER DEL P.S.0. 

= Stipe Suvar, presidente del Partito socialista operaio è 
stato aggredito e picchiato la sera del 1Sottobre in un 
ristorante a Zagabria da un gruppo di fascisti. ; 


Il leader del PSO (schieramento di estrema sinistra) (in 

strutturato come un fronte di forze 
antifasciste comuniste, socialiste e cattoliche) ha riportato. . 
è stato ricoverato in ospedale. 


realtà il PSO è 


ferite alla testa ed 


~ 


cone, “Plotone d’esecuzio- 
ne. I processi della prima 
guerra mondiale”, ed. Later- 
za; - G. Viola, “Polizia 
1860 - 1977. Cronache e 
documenti della repressione 
in Italia”, Bertani ed.; - 
Del Carria, “Proletari senza 
rivoluzione”, Savelli ed.; C. 
Malaparte, “Viva Caporet- 
to! La rivolta dei santi ma- 
ledetti”, ed. Vallecchi; - E. 
Lussu, “Un anno sull’alti- 
piano”, Mondadori ed.; - M. 
Rossi, “Arditi, non gendar- 
mi! Dall’arditismo di guerra 
agli Arditi del Popolo (1917 
- 22)”, BFS ed.; - P. Melo- 
grani, “Storia politica della 
grande guerra”, Laterza ed.; 
=G E. Mossa, “Le guerre 
mondiali. Dalla tragedia al 
mito dei caduti”, Laterza 
Isnenghi, “Le 
’ Mon- 


Per chi vuole approfondi- - ed.; - M. 
re: guerre degli italiani’ 
- E. Forcella e A. Monti- 


dadori ed. 


Wojtila: la filosofia e...il benservito 


Uno apre 
e Paltro chiude 


Giovanni Carol o Paolo Wojtila come si chiama (credo 
di aver fatto un po’ di confusione, ma con tutti questi 
nomi...) comunque il papa, dopo dodici anni di incubazione 
(così hanno scritto i giornali) ha partorito, ha pubblicato 
la XIII Enciclica, un’apoteosi di nobili proponimenti, essa 
parla di ragione e di fede (non Emilio Fede ma la fede in. 
Dio), di ali e di ricerca della verità, di dialogo con la 
filosofia, anche quella di pensiero non cattolico, e quindi 
di apertura al dialogo con altre religioni. Perché, come ci 
spiega l’ erede diretto di Torquemada, il cardinal Ratzinger, 
il papa è preoccupato per l’avvenire dell’uomo, e così apre 
il dialogo anche ai non credenti che, lavorando insieme ai 
credenti potranno risolvere i problemi del mondo per un 
rinnovamento dell’umanità. 

Ora, al di là delle contraddizioni che si evincono 


.nell’enciclica stessa, come si fa a voler dialogare con i 


non credenti e poi condannare sia il materialismo che il 
positivismo e lo scientismo. Comunque a parte questo sono 
altre le cose che dimostrano ancora una volta che si predica 
bene ma si razzola male: la chiesa parla di dialogo 
filosofico, di apertura a pensieri di diverso orientamento, 
di slancio spirituale del pensiero indiano, dopo aver 
condannato, proprio per bocca di Ratzinger, l’indiano 
padre di Mello e tutta la new age in quanto “sono 


‘incompatibili con la fede cattolica e possono causare gravi 


danni”. La condanna per panteismo (lo stesso capo 
d’accusa per cui fu bruciato Giordano Bruno) della new 
age fu ribadita più volte dalla chiesa, anche in televisione 
da don Giovanni D’Ercole. 

Si esalta la ricchezza delle culture tradizionali africane, 
ma ci si dimentica di aver fatto di tutto per negare al popolo 
africano ogni tipo di conoscenza per la regolamentazione 
delle nascite. 

Si parla di rinnovamento dell’umanità, di salvezza 
dell’uomo, ma i morti per AIDS non sarebbero salvati se 
avessero fatto uso dei preservativi? Sempre osteggiati e 
condannati proprio dalla chiesa. 

Infine sul dialogo con religioni diverse, filosofie non 
cattoliche e apertura al dialogo con i non credenti credo 
sia il massimo dell’ipocrisia. Visto che in data 22 febbraio 
?98 veniva cacciato dall’Università Cattolica del Sacro 
Cuore Luigi Lombardi Vallauri, docente di filosofia del 
diritto con l’accusa di eresia, e oggi licenziano don Zega 
di “Famiglia Cristiana”, settimanale da lui diretto per oltre 
venti anni e conduttore di una rubrica che da tempo era 
sotto sorveglianza dei difensori della vera fede: la Santa 
Sede non ne ha motivato, il licenziamento ma ne possiamo 
facilmente immaginare i motivi. 

Infatti negli ultimi tempi il povero don Zega aveva 
iniziato ad avere un rapporto meno intransigente nei 
confronti di temi come l’erotismo, l'omosessualità e 
addirittura la pornografia. Scandaloso e blasfemo!! 
Avranno gridato in Vaticano le autorità ecclesiastiche; ma 
allora I’ apertura di Wojtila? ...Tutto come volevasi 
dimostrare, cioè uno apre, un altro chiude e De, don Zega 

. il benservito. 

Maurizio Marchetti. 


o, Dalla 1° pagina 


da altissimi pali metallici, 
fari per illuminare a giorno 


in continuazione tutta l’area” 
Dopo l’occupazione av- 


venuta in mattinata nel 
| pomeriggio una manifesta- 
zione di più di mille persone 
promossa dalle associazioni 
degli immigrati, centri so- 
ciali, Socialismo Rivoluzio- 
nario, anarchici, ecc. ha at- 
traversato le vie di Milano, 
toccando la Prefettura e la 
sede (super presidiata) della 
linea area belga (Sabena) 

Molte le compagne pre- 
senti che hanno sfilato ca- 
ratterizzate da slogan scritti 
su cuscini, ricordando Se- 
mira, contro lo Stato ed il 
patriarcato. 

L’assassinio di Semira, 
diceva il comunicato del 
coordinamento donne, “ci 
dice ancora una volta, che 
la società che i governi e gli 
Stati europei vogliono co- 
struire è una società capita- 
lista, razzista, maschilista e 
patriarcale dove gli unici 
con diritto di circolazione 
sono i capitali finanziari, 
non le persone, tanto meno 
le donne.” Red MI 


TRIESTE 

In occasione della gior- 
nata europea in ricordo di 
Semira Adamu e per la chiu- 
sura dei centri-lager il mel- 
ting dei centri sociali del 
nord-est (quelli filo Cacciari 
per intendersi) ha organiz- 
zato un corteo a Trieste 
dove sorge uno di questi 
centri. Alla partenza davanti 
alla stazione si nota subito 
la folta presenza da fuori 
città. In tutto il corteo era 
composto da circa mille 
persone (e non le duemila 
sparate da quasi tutti i gior- 
nali) di cui meno di duecen- 
to della città (da ciò si de- 
nota la difficoltà di far par- 
tire a Trieste un seppur mi- 
nimo discorso su questi 


temi). Davanti i centri so-, 


ciali promotori schierati co 
tute bianche, caschi sotto 
braccio e scudi di plastic 
con la scritta “Semira vive” 
Dietro si notavano gli spez 
zoni della rete antirazzista 
dell’associazione “3 feb 
braio” e in coda quello di 
Rifondazione. In mezzo vari 


striscioni di gruppi più pic-. 


coli (tra cui il centro sociale 
di area libertaria “Tonita” di 
Chioggia) e altre associa- 
zioni. Una nota positiva era 
l’alto numero di immigrati, 
più di un centinaio, molto 
festosi e partecipi. Pur- 
troppo scarsa la presenza 
‘anarchica limitata ad una 
dozzina di compagni\e, a 
paio di bafidiere, alla ven- 
dita di Germinal e Umanità 
Nova e alla massiccia diffu- 
sione di un volantino sia al 
corteo che alla gente ai due 
lati della strada. Tra l’altro, 
episodio simpatico, mentre 
un compagno volantinava 
un immigrato dopo aver let- 
to il titolo ne ha presi un 
plico e ha iniziato a distri- 
buirfi. Alla fine il corteo si 
concludeva all’entrata del 
porto dove è situato il cen- 
tro-lager. Come da accordi 
presi dagli autonomi i giorni 


precedenti sarebbe dovuta ` 


entrare una delegazione 
composta da alcuni politici 
(tra cui Fulvio Camerini 


24 ottobre giornata europea contro i campi - lager 


Chiudere i campi, aprire 
le frontiere 


dell’ Ulivo) e alcuni autono- 
mi. A questo punto pare che 
anche alcune decine di altri 
autonomi volessero entrare 
ed è scoppiato il putiferio: 
botte da orbi fra i cordoni 
degli autonomi muniti di 
caschi e scudi e la celere di 
Padova, lanci di pietre, bot 


Trieste) e subi 
viene da un al 
altro gruppone d 
che chiude in una fi 
autonomi. A questo 
cordoni cedono e la pi 
carica spartendo manga 
late a destra e a manca, 
torna la “calma” e arrivan 


la autoambulanze. Bilancio 
degli scontri una decina di 


manifestanti feriti abbastan- 
za gravemente (uno di Pal- 
manova in prognosi riserva- 
ta) e quattro sbirri con ferite 
varie. A questi vanno ag- 
giunti almeno una ventina di 
manifestanti feriti più lieve- 
mente tra cui due compagni 
anarchici: uno (minorenne) 
è stato raggiunto da. 
manganellata in 
mentre faceva d 


aderire alla man 
ed infatti c'erano prosi 
ci, senatori, sindacal 
della triplice.... Il sospetto 
è che anche con gli scontri 
questi autonomi (ma è an- 
cora corretto chiamarli co- 


sì?) vogliano continuare a- 


giocare su due piani: politi- 
camente sempre più acco- 
modanti nei riguardi delle 
istituzioni e dall’altro sem- 
pre pronti a scontrarsi in 
piazza. Ma per chi scrive le 
due cose non stanno assie- 
me: o si costruiscono con- 


flitti sociali fuori e contro i 
„palazzi del potere oppure ci 


si accoda al potere finendo 
per diventarne un pezzetto, 
anche se alternativo, anche 
se estremista. E in questo 
contesto anche gli scontri di 
sabato perdono di valore, 
nonostante che chi ha preso 


le botte lo abbia fatto in 


buona fede. Per quanto ri- 
guarda noi anarchici ritengo 
che anche in queste occa- 
sioni la nostra presenza sia 
utile, sia per diffondere le 
nostre idee sia per comuni 
care con gente che pa 
a queste iniziativ 
posizione preci 


dive individui e osi 
sociali. 
Gli immigrati producono: 
- ricchezza per il sistema 


-delle imprese che può im- 


porre loro condizioni ai li- 
miti della sopportabilità; 
-. guadagni indecenti per 


‘chi affitta loro le case de- 


gradate e sovraffollate a 
condizioni indegne; 
- profitti per l'economia 


‘illegale e paralegale, quella 


che vede una borghesia cri- 
minale, poco importa se 
italiana o straniera, accumu- 
lare capitali che verranno 
riciclati in quella legale, 

- occasioni di lavoro e 
carriera per poliziotti, car- 


cerieri, giudici, avvocati, 
assistenti sociali e, comun- 
que, membri dell’apparato 
del controllo sociale; 

- possibilità di afferma- 
JET politicanti razzisti 
sti che trovano nella 
er. la difesa della 
dell’ordine la giusti- 

per carriere che 
o, altrimenti, loro 


10 di lavoro e di 
giornalisti, so- 
demici, preti, 


però. che la 
n è di questo 
a produttività 
media degli 
va, appunto, 
ne dei loro 


agne che , 


n peri- 
Imeno, come un 
blema sociale. 

Si tratta, allora, di rove- 
sciare il punto di vista ‘do- 
minante e di fare della lotta 


| per la parità dei diritti degli 


immigrati nei confronti de- 
gli italiani un punto di par- 
per attaccare li attuale 


alla Prefet- 
apoluogo isolano, 
amo almeno una settan- 


-tina tra anarchici, rifondaro- 


li “ortodossi”, militanti di 
Socialismo Rivoluzionario, 
attivi dell’associazione 
“Controvoci”, esponenti 
della Rete antirazzizsta e un 
nutrito numero di extraco- 
munitari del Centro Santa 
Chiara (oltre al segretario 
provinciale dei Popolari...). 
Nel ricordo di Semira, ma 
anche nella memoria gli 
scontri di questa estate e la 
morte di un marocchino, le 


parole d’ordine erano so- 


stanzialmente due: “Siamo 
tutti clandestini” e “Nostra 
patria è il mondo intero”. 
Nota positiva: il prosieguo 
di incontri con gli extraco- 


munitari per pervenire ad un: 


più stretto coordinamento di 


iniziative e di istanze da far 
penetrare negli ambiti so- 
ciali, prima di sottoporli 
all’attenzione delle autorità 
istituzionali. Tra gli obiet- 
tivi, la revisione del diritto 
di asilo non solo per i pro- 
fughi di guerra, ma per tutti 
coloro che fuggono da situa- 
zioni pericolose a livello 
collettivo e da condizioni di 
nera miseria. (Attualmente 
il diritto di asilo è concesso 
individualmente solo a pro- 
fughi provenienti da territori 
in cui è accertato esserci un 


conflitto militare e un peri- 


colo serio “ad personam” 
SV. 


IMPERIA 

Sabato 24 nell’ambito 
della giornata di impegno 
contro la segregazione degli 
immigrati nei vari campi di 
detenzione sparpagliati un 
po’ per tutto il paese, un 
centinaio di compagni di 
varie realtà antagoniste (i 
centri sociali genovesi Ter- 
ra di Nessuno e Zapata, La 
Talpa e l’Orologio di Impe- 
ria, ma anche tanti altri 
compagni di varia connota- 


zione politica: dall’area 


libertaria a R.C.) si è recato 
presso il centro “d’acco- 
anza” di Pietrabruno nei 
di Imperia. Questo 
spita” attualmente 
nta esuli curdi, 
Itimo anno vi 
€ circa 1 000 


igrati ha pro- 
risultati non 
c -il probabile 
| S accesso al 


ioni di'vivibilità e l’e- 
mersione del problema dei 
profughi in una'realtà non 
certo propensa alle aperture 
sociali come è quella del 
ponente ligure. 


Come anarchici genove-. 


si, sebbene non si sia stati 
parte attiva in questa inizia- 
tiva, abbiamo un impegno 
particolare proprio in rela- 
zione alla questione curda: 
insieme ai compagni del 
Terra di Nessuno abbiamo 
iniziato un percorso che 
partendo dalla vendita della 
fabbrica Piaggio ai turchi (e 
al prevedibile utilizzo della 
sua tecnologia ad uso belli- 
co proprio in funzione della 


repressione dei curdi) e si è 


articolato e si articolerà in 
varie iniziative, non ultima 
la conferenza di Jasim Taw- 
fik Mustafa (Curdi: Il dram- 
ma di un popolo e la comu- 
nità internazionale) di mer- 
coledì 28 ottobre presso la 
Biblioteca Libertaria F. Fer- 
rer di Genova. guba 


f 


UMANITA’NOVA 


UMANITA’NOVA 


Il ’68 in provincia 
di Ragusa 


A fine di mettere in campo 
una riflessione storico - 
politica su quello che fu il 
268 in provincia di Ragusa, 
e naturalmente gli anni 
immediatamente successivi, 
è indetto un convegno per 
l’intera giornata di sabato 
26 dicembre. Il luogo di 
svolgimento sarà il Centro 
Servizi Culturali di Ragusa, 
in via Diaz n° 56. 

Hanno già aderito, e 
svolgeranno relazioni: Nenè 
Criscione (Modica), Jonny 
Di Natale (Monterosso 
Almo), Saro Di Grandi 
(Ragusa), Carlo Ruta 
(Pozzallo), Dario Distefano 
(Ragusa), Aldo Cottonaro 
(Comiso) e Pippo Gurrieri 
(Ragusa). 

Durante la giornata, che 
prevede anche altre 
comunicazioni ed un | 
dibattito, verranno esposti 
documenti, volantini, 
manifesti, foto e giornali sul 
periodo in questione. Tale 
esposizione si protrarrà per 
diversi giorni. 

Una successiva circolare 
fornirà il programma 
definitivo con i titoli delle 
relazioni. 

Per contatti e 
comunicazioni: Società dei 
Libertari, via G.B. Odierna 
212, 97100 Ragusa (aperto 
lunedì, mercoledì, venerdì e 
sabato ore 18/20); tel/fax 
0932 651612. 
Associazione Culturale 
“Sicilia Punto L”, Gruppo 
Anarchico di Ragusa, 
Archivio Storico degli 
Anarchici Siciliani 
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Germinal 


E’ uscito il numero 78 di 
Germinal. 


In questo numero: 
Ricordando Marina 
. Padovese 

Torino: fuori dallo 
spettacolo 

Forza Nuova nel Veneto 
Nuove dalla Padania 
Antimilitarismo 
Contro le basi militari 
La “insumision in Spagna” 
Il °68 nel cinema e nella 
biennale 
Internazionali: 
Il Messico di Magon 


Lotte ecologiche in Navarra 


Turchia: un regime genocida 
Ex Jugoslavia 

Notizie, recensioni e... 
L’inserto irregolare 


Per richieste copie 

e abbonamenti: Gruppo 
Germinal, via Mazzini 11, 
34121 Trieste. 

Tel 040307210 


Nel numero di UN della 
passata settimana abbiamo 
cercato di fornire alcune 
informazioni sulle modifica- 
zioni della situazione sinda- 
cale che si sono determinate 
in seguito all’indizione del- 
le elezioni delle Rappresen- 


tanze Sindacali Unitarie 


(RSU) nel pubblico impiego 
e al fatto che, nella scuola, 
queste stesse elezioni sono 
state rimandate. 

Vorrei, ora, provare a 
ragionare sul rapporto con 
questa vicenda che abbiamo 
in quanto militanti del sin- 
dacalismo alternativo e in 
quanto militanti libertari. Se 
faccio questa distinzione 
non è perché ritenga che vi 
sia una separatezza radicale 
fra identità politica e iden- 
tità sindacale ma per il sem- 
plice fatto che la pratica 
sindacale comporta una va- 
lutazione di fattori che non 
necessariamente riguardano 


il movimento specifico. 


Penso, per intendersi, al 
fatto che il sindacato nel 
quale ci troviamo a militare 
può fare, per ragioni di op- 
portunità, delle scelte tatti- 
che e contingenti che non 
hanno necessariamente un 
significativo rapporto con le 
prospettive generali del mo- 
vimento specifico. 

Ritengo sia opportuno 
porsi una prima domanda di 
carattere generale e cioè se 
la partecipazione alle ele- 
zioni dei delegati sindacali 
sia comparabile alla parte- 
cipazione alle elezioni poli- 
tiche. 

Per parte mia la risposta 
è chiara, non si tratta, alme- 
no in linea di principio, di 
elezioni della stessa natura 
per i seguenti motivi: 

- i delegati sindacali non 
sono rappresentanti di inte- 
ressi generali e non hanno, 
almeno nella nostra pro- 
spettiva, la funzione di de- 
tentori di un potere politico. 
Non sono, in altre parole, 
rappresentanti dei cittadini, 
a prescindere dall’apparte- 
nenza di classe, ma solo di 
un preciso gruppo sociale, i 


lavoratori salariati, e rap- 


presentano, appunto, un 


interesse di parte nei con- 


fronti di altri interessi di 
parte; 

- il rapporto fra lavoratori 
e delegati è diretto, verte su 
questioni contingenti e pre- 
cise, non vi è una colloca- 
zione sociale diversa fra chi 
delega e chi è delegato. Se 
anche è vero che 1 delegati 
possono essere integrati 
nell’apparato dei sindacati 


di stato o, comunque, svol-. 


gere un ruolo di mediazione 
sociale è anche vero che 
frequenti assemblee e veri- 
fiche e la pressione dal 
basso dei lavoratori può, 
non deve, frenare le derive 
burocratiche; 

- in altri termini, i consi- 
gli dei delegati, possono 
essere il luogo di uno scon- 
tro politico-sindacale fra 
opzioni diverse e di una 


dialettica viva fra lavoratori 


e delegati. D’altro canto, se 
si assume l’ipotesi, che vi 


sia uno spazio per un sinda- 


calismo di segno libertario, 
risulta poco sostenibile la 
tesi che non sia scorretto 
accettare una verifica del 
consenso che le varie pro- 
poste sindacali trovano tra 


RSU: prospettive e limiti 


Sindacalismo libertario 
e rappresentanza 


i lavoratori; 

- è, d’altro canto, eviden- 
te che ogni autonomo movi- 
mento di lotta dei salariati 
mette in discussione le or- 
ganizzazioni e le rappresen- 
tanze già esistenti, anche le 
migliori e le più radicali, ma 
ritengo schematico il pensa- 
re ad una dialettica semplice 
e secca fra spontaneità dei 
lavoratori e organizzazioni 
esistenti. Nella realtà 1 la- 
voratori, quando entrano in 
movimento, partono, fra 
l’altro, dalla loro esperienza 
politica e sindacale che è un 
elemento importante nel 
determinare la loro azione. 
Se assumiamo questa con- 
siderazione è evidente che 
la presenza visibile di strut- 
ture sindacali di opposizio- 
ne è una condizione favore- 
vole per lo sviluppo di mo- 
vimenti di base a carattere 
radicale e non un freno co- 
me ritengono alcuni compa- 
gni.Quanto sinora ho detto 
ha un valore generale, le 


elezioni delle RSU di cui 


ragioniamo permettono al- 
cune ulteriori valutazioni. 
Come si è già detto, si 
tratta di elezioni strutturate 
in modo da ridurne forte- 
mente le potenzialità tra- 
sformative nei confronti 
dell’esistente. Il controllo di 


 CGL-CISLUIL e. in misu- 


ra minore, dei sindacati au- 
tonomi di analoga natura 
sull’attività delle RSU viene 
garantito attraverso una 
serie di meccanismi ben 
congegnati, lo spazio per 
proposte sindacali alternati- 
ve è fortemente limitato. — 

Le ragioni che, nonostan- 
te tutto ciò, mi inducono a 
ritenere opportuna la parte- 
cipazione dei sindacati al- 
ternativi a queste elezioni 
sono queste: ` 

- una rete di delegati 
eletti direttamente dai lavo- 


ratori è difficilmente con- 
trollabile dall’apparato sin- 
dacale. Gli stessi delegati 
dei sindacati ufficiali non 
saranno tutti dei soldatini di 
piombo e, a maggior ragio- 
ne, si spera non lo saranno 
quelli eletti nelle liste dei 
sindacati di base. Sarà, di 
conseguenza, possibile se 
non facile un coordinamento 
dei delegati più combattivi 
e un tentativo per rompere 
in molte situazioni il con- 
trollo della burocrazia dei 
sindacati di stato. Una rete 
del genere, in presenza di 
lotte di una qualche rilevan- 
za, potrebbe dimostrarsi 
uno strumento prezioso per 
un sindacalismo non alli- 
neato alla politica statale e 
padronale; 

- nel campo stesso del 
sindacalismo di base, una 
rete di delegati sui posti di 
lavoro potrà operare a porre 
in discussione la politica di 
parrocchia ed il potere, più 
virtuale che reale, dei pate- 
tici stati maggiori “alterna- 
tivi” che si sono consolidati 
negli ultimi anni. La pres- 
sione verso l’unità del sin- 
dacalismo di base è tanto 


più forte quanto più si vive. 


lontani dalle stanze dove 
operano questi stati maggio- 
ri e dal ministeri ove cele- 


brano i loro riti paralleli e 
subalterni rispetto a quelli 
che caratterizzano CGIL- 
CISL-UIL. Si tratta, in altri 
termini, di riprendere il 
faticoso percorso per l’unità 
del sindacalismo di base che 
caratterizza da sempre la 
nostra azione e di farlo in 


una condizione probabil- 
.mente assai più favorevole 


che in passato; 

- una rete di delegati po- 
trà contribuire a modificare 
in meglio la stessa compo- 
sizione e struttura dei sinda- 
cati alternativi che troppo- 


spesso sono semplici cloni 
di organizzazioni di quel 
che resta della vecchia nuo- 
va sinistra e ne hanno eredi- 
tato la rissosità, il politican- 
tismo spicciolo, il persona- 
lismo, l’astrattezza. Perso- 
ne che fanno sindacato e 
non si limitano a parlare di 
sindacalismo hanno elemen- 
ti di concreta esperienza del 
conflitto, di riflessione e di 
confronto che possono per- 
mettere la crescita di una 
nuova leva di militanti che 
difficilmente potrà nascere 
dai dibattiti fumosi tanto 
cari a troppi militanti pro- 
dotti dai precedenti cicli di 
lotta ed incapaci di porre in 
discussione posizioni che 
avevano, se lo avevano, un 
senso in passato ma che 
oggi sono assolutamente 
improduttive, nel migliore 
dei casi, o autocelebrative, 
nel peggiore. 

Credo che quelle che ho 
esposte siano ragioni suffi- 
cienti a spiegare la decisio- 
né di diversi compagni no- 
stri di accettare una scelta 
di campo non semplice co- 
me quella che implica la 
partecipazione alle elezioni 
delle RSU anche se non 
pretendo siano convincenti 
per tutti i compagni critici 
verso questa scelta le cui ra- 
gioni, in molti casi, conosco 
e rispetto e, non suoni, pa- 
radossale condivido in parte 
senza fare mie le conclusio- 
ni a cui pervengono. 

Ritengo, d’altro canto, 
che le nostre scelte non 
vadano mai fatte ciecamen- 
te e fanaticamente e che av- 


| venga sin troppo spesso che 
siano prese non perché pri-. 


ve di controindicazioni ma 
solo perché preferibili ad al- 
tre. Questa considerazione 
vale, almeno secondo me, in 
maniera particolare nel 
campo sindacale visto che i 
luoghi della decisione non 
sono gruppi di compagni e 
che i lavoratori ai quali ci 
riferiamo e, in particolare, 
gli iscritti ed i militanti dei 
sindacati alternativi non 
hanno scelto di stare con noi 
sulla base dell’accettazione 
del comunismo libertario 
come orizzonte nel quale 
collocare il proprio impe- 
gno. 


Una pratica sindacale’ 


libertaria si colloca, ci piac- 
cia o meno, su di un terreno 
contraddittorio: se noi ri- 
vendichiamo la libertà per i 
lavoratori di scegliere le 
piattaforme, le modalità di 
lotta, l’accettazione degli 
accordi non possiamo, a 
meno che queste scelte non 
siano incompatibili con i no- 
stri convincimenti più pro- 
fondi e radicati, rifiutare 
una decisione collettiva per- 
ché non pienamente soddi- 
sfacente dal nostro punto di 
vista. 

Per essere chiari, se non 
c’è maggioranza assem- 


‘ bleare di lavoratori che mi 


convincerà ad assumere po- 


sizioni razziste o corporati- 
ve almeno sino a quando 
resterò un compagno, è un 
fatto che su di una forma 
particolare di azione collet- 
tiva, sulle rivendicazioni, 
sulla conduzione della vita 
sindacale, accetterò normal- 
mente le decisioni scaturite 
dal confronto con i lavora- 
tori ed i militanti sindacali 
con i quali conduco la mia 
azione riservandomi il dirit- 
to di difendere le mie parti- 
colari posizioni in tutte le 
sedi ove sia possibile. 
Innegabilmente, per re- 
stare all’argomento che sto 
trattando, la stessa opera di 
preparazione delle liste per 
le RSU nella scuola, pre- 
parazione che è stata vani- 
ficata provvisoriamente dal 
rinvio delle elezioni, ha 
posto dei problemi non di 
poco conto quali la tenden- 
za alla concorrenza fra or- 
ganizzazioni del sindacali- 
smo alternativo. In almeno 
un paio di province nelle 
quali la CUB-Scuola è pre- 
sente da anni e significati- . 
vamente radicata nella ca- 
tegoria è avvenuto che 1 Co- 
bas tentassero di mettere in 
piedi listarelle parallele no- 
nostante l’impegno recipro- 
co a non farci guerriciattole 
che sarebbero andate solo a 
favore dei sindacati di stato. 
Non è stato un comporta- 
mento simpatico ed è una 
conferma del fatto che l’ec- 
cessiva frequentazione dei 
ministeri e delle segreterie 
dei partiti parlamentari non 
ha, di norma, un buon effet- 
to sulla qualità politica ed 
umana dei militanti politici 
che si vogliono “antagoni- 
sti”. Queste stupidate non 
tolgono nulla al fatto che 
molti militanti dei cobas 
siano, per quanto-ne so, dei 
bravi compagni € che con 
loro si debba discutere e 
lavorare assieme e danno 
solo una riprova del fatto 
che contro lo spirito di par- 
rocchia e la miopia politica 
nemmeno gli dei possono 


‘ molto. 


Sarebbe forse, divertente 
fare una lista, necessaria- 
mente incompleta ma illu- 
minante, dei vizi che alli- 
gnano nel campo del sinda- 
calismo alternativo ma, fa- — 
cendola, si darebbe troppa ` 
importanza a dei problemi 


che sono pressoché inevita- 


bili. i 

Più produttivo sàrebbe il 
coordinare lo sforzo dei 
militanti libertari impegnati 
in campo sindacale o inte- 
ressati ad impegnarvisi per 
dare all’esperienza del sin- 


‘dacalismo di base un con- 


tributo più efficace sia sul 
terreno dell’iniziativa e del- 
la lotta che su quello della 
progettualità e dello svilup- 
po di uno stile di lavoro 
adeguato alla prospettiva 
verso la quale è volta la no- 
stra azione. * 


CMS 


REGGIO EMILIA: 
PLENUM DELL’AIT 


L’Associazione Interna- 
zionale dei Lavoratori (AIT/ 
IWA) è sbarcata sabato 17 
e domenica 18 ottobre a 
Reggio Emilia, per il suo an- 
nuale Plenum, la cui orga- 
nizzazione spettava questa 
volta alla sezione italiana 
l’USI-AIT. 

Il Plenum è una riunione 
che non ha, contrariamente 
al Congresso, funzione deli- 
berante sugli orientamenti 
generali dell’Internaziona- 
le, ma può sbrigare questio- 
ni tecniche, e soprattutto, 
favorire il dibattito interna- 
zionale, dato che tra un 
congresso e l’altro passano 
quattro anni. 

E’ quanto mai importan- 
te, data la crescente offen- 
siva che il capitale globaliz- 
zato porta ogni giorno di più 
agli sfruttati su scala inter- 
nazionale, che l’Internazio- 
nale dei Lavoratori sia sem- 
pre più viva ed operante. 

E la solidarietà interna- 
zionalista ed anarcosindaca- 
lista è proprio una delle 
principali attività dell’AIT, 
il cui segretariato interna- 
zionale, solo quest'anno ha 
devoluto l’equivalente di 


Sotto- 

scrizione 
straor- 
dinaria 


30 milioni 


per WN 


MI 
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-oltre 25 milioni di lire in 


aiuto alle lotte delle sezioni 
AIT più povere, in partico- 
lare quelle del terzo mondo 
e dell’ Europa dell’ Est. 

Soldi che non derivano 
da nessuna sovvenzione 
statale, padronale o politica, 
ma dal denaro di cui i lavo- 
ratori aderenti all’ AIT si 
tassano volontariamente per 
mandare avanti questo per- 
corso solidale e internazio- 
nalista, dando una silenzio- 
sa e dignitosa lezione ai ver- 
tici del sindacalismo statale 
e burocratico, di cui in Italia 
abbiamo così ampi e.varie- 
gati esempi. 

Bisogna sottolineare, a 
questo proposito che 1’ AIT 
non è un fenomeno geogra- 
ficamente circoscritto, per- 
ché dopo il congresso di 
Madrid del 1996 conta se- 
zioni e gruppi di sostenitori 
(“los amigos de l’AIT), in 
tutti e cinque i continenti, e 


precisamente in: Austria, 


Portogallo, Norvegia, Sviz- 
zera, Italia, Bulgaria, 
Russia, Repubblica ceca, 
Belgio, Olanda, Canada, 
Stati Uniti, Colombia, Bra- 
sile, Cile, Argentina, Boli- 
via, Messico, Venezuela, 
Australia, Giappone, Nige- 
ria. Il segretariato mantiene 
inoltre contatti con una se- 
rie di sindacati africani, 
asiatici ed europei conside- 
rati vicini alla cultura ed 
alla pratica dell’anarcosin- 
dacalismo. 

Il tutto senza un solo 
funzionario stipendiato. 

Al Plenum è intervenuto 
un buon numero di delegati 
(in relazione al fatto che 
pochissime sezioni riescono 
ad inviare delegati a tutte le 
plenarie, e per lo più spedi- 
scono contributi scritti) di 
Italia, Spagna, Portogallo, 
Francia, Inghilterra, Germa- 
nia, Svizzera, Repubblica 
ceca, Stati Uniti. Le autorità 
italiane hanno invece negato 
all’ultimo momento il visto 
di ingresso alla delegazione 
della CRAS russa, dimo- 
strando ancora una volta 
come l’Europa blindata di 
Maastricht e di Schengen 
non ci avvicini, ma ci allon- 
tani dalla distruzione di tutti 
i confini nazionali voluti 
dagli stati e dai padroni. 

Il dibattito interno è stato 
fittissimo, superando non 
senza difficoltà le barriere 


linguistiche. Si è parlato di 


organizzazione dell’AIT e 
di lotte internazionali, di 
aiuti alle sezioni meno ab- 
bienti, di nuove adesioni al- 
l’AIT, di patrimonio stori- 
co, di questioni inerenti l’at- 
tività attuale di alcuni ex 
sindacati dell’AIT. 

Il dato più rimarchevole 


«dal punto di vista locale è 


la riuscita delle iniziative 
pubbliche organizzate, a 
margine, dalla Unione pro- 
vinciale reggiana dell’USI, 
che hanno anche trovato 
spazio sulla stampa locale. 
Venerdì 9 ottobre la presen- 
tazione dell’USI ha coinvol- 
to alcuni dei nuovi iscritti 
che hanno fatto crescere 


l'Unione locale (presenti 
nei settori metalmeccanico, 
alimentare, nelle cooperati- 
ve sociali e tra i disoccupati 
e precari), e stanno rapida- 
mente apprendendo la storia 
e l'attualità dell’anarcosin- 
dacalismo. 

Venerdì 16 la presenta- 
zione dell’AIT ha visto pre- 
senti già quasi tutte le dele- 
gazioni estere, tanto che, fra 
locali ed ospiti, nellie sale 
del CSA Aquarius non si 
riusciva più ad entrare. Han- 
no tenuto relazioni intro- 
duttive Mario Verzegnassi 
per il segretariato interna- 
zionale dell’USI, e il segre- 
tario dell’AIT Josè Luis 
Garcia Rua. Per quanto ri- 
guarda la partecipazione al 
dibattito basta dire che si è 
concluso quasi alle due di 
notte. 

Stracolma era anche la 
sala del circolo dove il sa- 
bato sera è stato offerto agli 
ospiti un cenone collettivo, 
rallegrato dai balli e dalla 
musica del premiato duo 
Mascia e Remi. Gli ospiti 
suddetti hanno dimostrato 
di gradire molto e la gastro- 
nomia e l’ambiente. 

Ancora una volta il cir- 
cuito libertario reggiano si 
è dimostrato all’altezza di 
un impegno organizzativo 
oneroso, accogliendo nella 
migliore delle maniere di- 
verse decine di convenuti 
fra italiani ed esteri. Questi 
ultimi hanno espresso la 
loro soddisfazione domeni- 
ca notte, alla fine degli in- 
terminabili lavori del Ple- 
num, offrendoci in un locale 
vicino una serie di brindisi 
che, speriamo siano di buon 
auspicio per il futuro del- 
l’Internazionale degli sfrut- 
tati. 

f (F.F.) 
BOLOGNA: 
GLI IMMIGRATI 
MANIFESTANO PER IL 


| DIRITTO ALLA CASA 


Sabato 10 ottobre si é © 


svolta a Bologna una mani- 
festazione, promossa dal 
comitato “Senza Frontiere”, 
a cui hanno partecipato cir- 
ca 800 persone e che ha vi- 
sto come protagonisti diver- 
se famiglie di immigrati che 
hanno occupato, nell’ultimo 
anno, diversi palazzi in di- 
suso e che hanno subito più 
volte sgomberi violenti da 
parte della polizia. La mani- 
festazione si é svolta e con- 
clusa con slogan e cori che 
esprimevano una reale vo- 
lontà di riappropriazione di 
un bisogno mancato più che 
una superficiale rivendica- 
zione di un diritto negato. 
La manifestazione si é 
conclusa davanti al munici- 
pio sede di quell’ammini- 
strazione che mentre nello 
spazio mediatico vuole fun- 


. gere da vetrina del buon 


governo ulivista, nello spa- 
zio urbano funge da vetrina 
della politica repressiva del 
governo trasformando Bolo- 
gna in teatro di sperimenta- 
ziorie del controllo sociale 
basato sulla militarizzazio- 
ne quotidiana dei 


taria ai caseggiati occupati). 
Per la giunta bolognese ogni 


giorno sempre di più la que- 


stione sociale é questione di 
ordine pubblico, in una città 
dove ùn immigrato (sia stu- 


dente fuorisede, sia italiano 


meridionale, greco, spagno- 
lo o extracomunitario), mol- 
te volte sfruttato e sottopa- 
gato grazie alle politiche 


state un centinaio di denun- 
ce (per reati vari contro 
l’ordine pubblico) nei con- 
fronti di compagni dei movi- 
menti antagonisti e anarchi- 


“punti 
caldi” (dalla zona universi- 


ci che ħanno cercato di 
spezzare questo clima inti- 
midatorio e criminalizzante 
creato anche con l’ausilio 
dei mezzi di “informazione” 
locali. 


governative (legalizzazione 
del caporalato, agenzie inte- 
rinali, lavoro nero) é co- 
stretto a pagare un affitto di 
800.000 lire per camera più 
bagno; in una città dove, 


nell’ ultimo hanno, ci sono (Davide by redb) 


Bologna 
Polizia criminale 


Non é il classico vilipendio alla polizia che si può 
leggere su di un giornale anarchico, é la sintesi della 
cronaca nera che vede protagonisti agenti delle polizie 
operanti a Bologna. 

A metà ottobre veniva arrestato Massimo Nanni agente 
di PS, scoperto in seguito ad una confidenza di in 
informatore mentre svolgeva il secondo lavoro di corriere 
della droga, la settimana scorsa veniva denunciata 
l’estorsione ai danni di un immigrato albanese da parte di 


‘due agenti delle Uct (Unità di controllo territoriale, a 


Bologna famigerate per il loro modus operandi e perché vi 
svolgevano la loro attività i componenti della “Uno 
bianca”). L’informatore rivolgendosi al p.m. Carlo Ugolini, 
stando alle cronache, avrebbe parlato di “cattivi poliziotti”, 
usando quindi un illuminante plurale che la Questura e la 
Prefettura hanno smentito parlando della “solita mela 
marcia”. Degli agenti colpevoli dell’estorsione non si sanno 
i nomi ma sono più d’uno. Alla fine di settembre “sparì” 
dal piazzale antistante la Questura di Bologna una Uno 
bianca in dotazione alla squadra mobile e fu trovata 
bruciata sulle colline di Bologna. La stampa cittadina, 
replicando una velina della Questura, parlava di un 
ladruncolo (mai individuato, forse perché mai cercato) che, 
resosi conto della natura del mezzo, vi avrebbe dato fuoco 
per far sparire le sue impronte. Un po’ più di perspicacia 
ed ecco che il mezzo può trasformarsi in auto “scottante” 
da ripulire perché usata per missioni riservate. >» 

Anche i primi episodi che videro all’opera la banda dei 
Savi si concretizzavano in estorsioni, pestaggi, traffici di 
droga ed armi per poi scalare verso le rapine, gli omicidi a 
sangue freddo, l’assalto alle poste di via Mazzini con tanto 
di bombe a mano gettate nell’atrio. 


Non vi sono, allo stato, elementi per trarre affrettate. 


conclusioni. Vi sono però tutti gli elementi per destare 
fondati sospetti che, come denunciato all’epoca, la 
“pulizia” della Questura di Bologna non sia stata affatto 
accurata. Va ricordato che in quell’occasione il p.m. Di 
Pietro (proprio il Tonino nazionale) fu inviato a Bologna 
per -un’ispezione e se ne andò con la fatidica frase 
“tutt’apposto”!. 

Certo é che i rambi bolognesi si sentono dei padreterni 
visto che l’amministrazione ha varato nell’estate il piano 
della sicurezza (con pattugliamenti coordinati di PS, CC, 
Fiamme Gialle, Pattuglie cittadine e Polizia Municipale, 
ci manca solo l’esercito, l’aeronautica e l’ Associazione 
Nazionale Alpini e poi siamo a posto) già ribattezzato 
progetto “zero tollerance” e che si esplica in retate 
mattutine, pomeridiane, serali e notturne a caccia di 
barboni, mendicanti, ambulanti, immigrati, prostitute, 
occupanti di case e “n°do cojo cojo”. 

Oggi si tenta di soffocare la notizia anche perché se a 


capo del gabinetto c’è la Jervolino la responsabilità politica - 


a Napolitano e Vitali non gliela toglie nessuno. Leggeremo 
la cronaca nera sempre con maggiore attenzione. 


— Saldo finale 
redb 
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AI 23 ottobre 1998 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PALAZZUOLO SUL 
SENIO: M. Zapparoli, 
35.000; MESTRE: F. 
Santin, 100.000; 
LIVORNO: Federazione 
Anarchica Livornese (nn 22/ 
24), 120.000; LIVORNO: 
F.A.L. (nn 25/28) 112.000. 
Totale £ 367.000 


ABBONAMENTI 
a/m I. Rossi: REGGIO 
EMILIA: Bibl. Municip. “ 
Panizzi”, 42.000; 
LIVORNO: E. Scotto, 
70.000; BOSSOLASCO: F. 
Garbuglia, 70.000; 
VILLALBA: E. Valeri, 
70.000; MESTRE: F. 
Santin, 70.000; PADOVA: 
P.Zanon, 70.000. CAN 
Totale £ 392.000 


SOTTOSCRIZIONI 
TORINO: T. Lamargese, 
100.000; a/m I. Rossi: 
TERNI: A. Pitasi, 200.000; 
STOCKOLM: Bookshop 
Info, 20.000; VILLALBA: 
E. Valeri, 20.000; 
MESTRE: F. Santin, nel 
ricordo della nostra Marina 
Padovese, 200.000; 
MARGHERA (vers. del 16/ 
10/98), 40.000. 

Totale £ 580.000 


SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA 
LIVORNO: Maurizio, 
25.000; Claudia, 25.000; 
Marina, 20.000; NN, 
55.000; Beppino 10.000; 
Sergio, 20.000; Giuliano, 
10.000; Tizzi, 10.000; 
Antonio e Donatella, 
ricordando il compagno 
Raniero Coari ad un anno 
dalla scomparsa, 100.000; 
Enrico, 30.000; ROMA: C: 
Bizzoni, 200.000. 

Totale £ 505.000 


— Totale entrate 1.844.000 


USCITE 
Stampa n° 33 900.000 
Impaginazione n° 33 
200.000 
Spedizione n° 33 
400.000 
Totale £ 1.500.000 


Saldo n° 33 
Saldo precedente | 
| -22.420.130 


344.000. 


-22.076.130 


«Zio Ciro, senti un pò”. 

Come avrai notato da 
tempo gli handicappati fan- 
no parlare di sé. Questa 
volta però non si tratta più 
delle solite umiliazioni, of- 
fese, ingiustizie che sono 
costretti a subire da una 


| FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADEHENTE AL- INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


dello zio Ciro 


società che se può fare a 
meno di loro è ben contenta. 
No! Questa volta gli handi- 
cappati sono portati ad 
esempio per la loro ferrea 
volontà di “riuscire” anche 
in condizioni di assoluto 
svantaggio; come Aimee 
Mullins che, sebbene ad un 
anno le hanno amputato le 
gambe, a 22 anni è diventata 
una top model sfilando su 
una passerella di Londra 
con corpetto di cuoio, pizzi, 
trine e protesi ricamate col 
colore dei fiori. 

E che dire delle foto di 
Oliviero Toscani per la pub- 
blicità della Benetton che ha 
scelto per la nuova campa- 


gna proprio loro, gli handi- 


cappati, con i loro sguardi 
in primo piano, fiere espres- 
sioni di una diversità fisica 
che non può essere nasco- 
sta. Anzi, come nel caso 
della top model, è proprio 
l’handicap ad essere osten- 
tato, divenendo manifesto di 
una condizione che - finora 
- era sempre stata relegata 
ai margini di una carità 
pelosa e di una compassione 


untuosa Perché tutta questa . 


“visibilità”? Cosa si cela 
dietro a questa ennesima 
miseria della spettacolariz- 


zazione? O è meglio dire 

spettacolarizzazione della 
miseria? 

Gianfranco, 

i handicappato. 

Non so cosa rispondere. 
Innanzitutto ho un dubbio: 
devo iniziare con “Caro 
Gianfranco”, o è meglio 
“Caro handicappato”? Non 
è certo questione di poco 
conto. Perché, come certo 
saprai, nessuno si sente 
diverso finché qualcuno non 
gli fa pesare la sua diversità, 
discriminandolo, emargi- 
nandolo o semplicemente 
ignorandolo. Così è se nel 
rispondere, ancor prima di 
argomentare la mia opinio- 
ne, io penso: “sto rispon- 
dendo a un handicappato ad 
un omosessuale a una donna 
a un bambino” e da questa 
differenza ne elaboro men- 
talmente una diversità de- 
terminata da un pre-giudizio 
che condiziona inevitabil- 
mente il mio rapporto con 
“Taltro”. 

Facciamo così: io ti ri- 
spondo nel modo in cui tu 
hai voluto pormi la doman- 
da, accettando in questo 


modo un dialogo fra uguali 


che sanno di essere diversi 
(tu fai le domande e io ri- 


spondo) e che accettano 
questa momentanea diversi- 
tà come condizione del dia- 
logo. Per di più, ai nostri e 


„agli altrui sguardi siamo 
“invisibili”, e questo è ciò 


che ci differenzia maggior- 
mente da chi vuole rendere 
visibile qualunque cosa, 
anche la “meno bella da 
vedere” fa “pubblicità pro- 
gresso”. 


Eppoi l’immagine deve 


essere sempre bella, per cui 
tutte le immagini sono sol- 
tanto belle, e quindi sono 
tutte uguali nel loro essere 
belle. Senonché la pubblici- 
tà, la moda, sono costante- 
mente alla ricerca di nuove 
immagini della realtà che 
oltre ad esser “belle” devo- 
no essere “vere”, in quanto 
la realtà dell’immagine è 
ormai satura degli stessi 
volti, stesse situazioni, tessi 
fondali, stesse emozioni. 


Così - in questi due settori . 


in cyi sembra ci sia la mag- 
giore concentrazione di 
“creativi” - è scattata l’idea 
geniale: perché non provia- 
mo con gli handicappati che 
in quanto “Immagine” sono 
le meno sfruttate e quindi le 
più “vere”? 

La “verità” di queste im- 


magini, però, non é sul- 
l’handicap, perché parados- 
salmente è proprio l’handi- 
cap ad esser nascosto in 
quanto esse mostrano un 
soggetto disabile (la top 
model senza gambe, il ra- 
gazzo down) che non solo 
non accusa nessun svantag- 
gio derivante dal suo han- 
dicap, ma addirittura divie- 
ne il simulacro ideologico 
del “successo”, della “vit- 
toria”, della “bravura”, al 
punto da suscitare la più 
banale delle reazioni uma- 
ne, ossia: «se lel/lui ci sono 
riusciti figuriamoci noi, nor- 
mali». 

Ciò non significa affatto 
che la società ha accettato 
gli handicappati e si è fatta 


carico della loro realtà (0s- 


sia dei loro piccoli - ma 
grandi, perché a volte insor- 
montabili come un gradino 
di qualche decina di centi- 


metri - problemi quoti- 


diani); piuttosto ha iniziato 
a sfruttarli come immagine 
positiva di una società de- 


mocratica, vicina a chi è in 


difficoltà, ha bisogno, e non 
deve per questo più essere 


emarginato. L’immagine di 


una società che - perlappun- 
to - non ha nulla a che ve- 


dere con la realtà di questa 
società. Quello che suppo- 
nevi tu, mio caro Gianfran- 
co: una spettacolarizzazio- 
ne della miseria a riprova di 
quanto sia misera questa 
società e la sua spettacola- 
rizzazione.» 


‘ Dalla 1° pagina 


nel 1992 ed egregiamente proseguito dai governi succes- 


sivi di Ciampi, di Berlusconi, di Dini e di Prodi. Ma questi 


| interessi forti sanno bene che tale processo ha avuto un 


solo momento di crisi reale, quello coinciso con l’avvento 
al potere di Berlusconi: tutti ricordano le grandi manife- 
stazioni contro la Finanziaria dell’autunno 1994 che le 
sinistre seppero sapientemente pilotare fino alla caduta del 
cavaliere nel gennaio 1995. Voglio dire che questi ambienti 
hanno un interesse reale a vedere le sinistre al potere 
perché solo un governo delle sinistre può garantire il 
successo della politica neo-liberista evitando lo scontro 


con il grosso del movimento dei lavoratori. Affidarsi alla. 


sinistra del partito unico é dunque un investimento per gli 
uomini della Confindustria, ma anche per la massa vociante 
dei piccoli e medi industriali del “mitico” nord est. 

Ma le sinistre sembrano garantire a sufficienza anche 
la Chiesa che continua a bombardare questo come i governi 
precedenti con le sue bordate propagandistiche sulla 
famiglia e soprattutto sulla scuola. E” di questi giorni la 
diffusione di dati “allarmanti” sullo stato finanziario delle 
scuole cattoliche di grado superiore. Senza l’intervento 
dello Stato, dicono gli ambienti clericali, i licei cattolici 
rischiano il fallimento. Si tratta di argomenti pretestuosi: 
la Chiesa cattolica ha storicamente privilegiato la 
costruzione di scuole di livello inferiore (asili, elementari 
e medie) facendo evidentemente una scelta mirata ai più 
giovani e quindi meglio plasmabili dall’ideologia cattolica. 
Pare evidente che con la seusa di voler salvare dal 
fallimento i suoi pochi licei la Chiesa cerca di dotarsi di 
quei grimaldelli necessari ad invadere anche questa fascia 
di scuole. de: o Ri 

Pure la Chiesa, dunque, ha tutto l’interesse a condizio- 


nare con la melma dell’UDR, oltre che con i peones del 
PPI , il governo D’Alema. 

Naturalmente neppure l’Ulivo voleva le elezioni, 
timoroso di perderle e quindi di venire ricacciato all’oppo- 
sizione con la conseguente fastidiosa perdita di posti di 
potere (leggi manager insediati massicciamente nei posti 
di comando dell’industria statale in via di privatizzazione). 
“Il potere logora chi non ce l’ha” deve aver pensato 
D’Alema ma, probabilmente per decenza, ha deciso di non 
inserire un’altra citazione di un vecchio democristiano, 
Oggi processato per mafia, nel suo discorso alla camera. 
Le elezioni non le volevano neppure i neo socialdemocra- 
tici bertinottiani, che devono aver tirato un bel sospiro di 
sollievo alla notizia della formazione del governo D’Alema. 
Il nuovo governo ha permesso di sputtanare gli scissionisti 
di Cossutta di fronte ai settori più combattivi del partito 
ed ha dato un po” di ossigeno ai pochi quadri rimasti fedeli 
al “leader maximo” che ha bisogno di tempo per riorga- 
nizzare le fila e preparare le avances a tutti quei militanti 
dei movimenti che nei prossimi mesi verranno invitati ad 
aderire a quello che verrà definito “l’unico partito di 
opposizione”. Su questo occorre fra chiarezza ed evitare 


ogni tipo di confusione: una cosa é l’opposizione parla- 


mentare, un’altra é l’opposizione sociale e rivoluzionaria. 
Rifondazione Comunista non ha niente di rivoluzionario, 
nel senso di una trasformazione radicale della società, ma 
é solo un’espressione di un progetto che qualcuno ha 
giustamente definito neo socialdemocratico. Sintetizziamo 
quello che é avvenuto negli ultimi anni nelle fila della 
sinistra istituzionale: la crisi del processo di accumulazione 
capitalistico ha provocato la rottura del compromesso tra 
stato, capitale e partiti social democratici che aveva 


dominato fino alla fine degli anni ’70, favorendo il successo 
tra le masse dei social comunisti. 


iochi di potere a 


Il fallimento del progetto socialdemocratico ha spinto 
il grosso dei dirigenti riformisti su posizioni “moderniste”, 
sostanzialmente contigue alle scelte neo liberali del grande 
capitale, posizioni che stanno trovando nei governi Blair 
e D’Alema la loro realizzazione pratica. Una minoranza 
ha invece ritenuto di lasciare i vecchi compagni di strada 


procedendo col tentativo di rinnovare il progetto social- 


democratico, presentandolo come una sorte di “male 
minore” capace di lasciare la porta aperta ad una futura 
sterzata verso il comunismo. Si tratta in realtà della 
riproposizione del vecchio massimalismo social comunista 
sempre pronto a scendere a compromessi con lo stato ed il 
capitale. E° di fondamentale importanza aver ben chiaro 
che solo una politica che si propone il superamento del 
regime capitalista e statalista può ottenere riforme radicali 
e significative. Come diceva il buon vecchio Malatesta una 


| settantina di anni fa, solo la paura costringe i detentori dei 


privilegi a cedere. Insomma anche le riforme sono una cosa 
troppo seria per lasciarle fare ai neoriformisti. 

La risposta libertaria a questo tipo di manovre, in un 
contesto generale che vede almeno a livello istituzionale 
il trionfo dello Stato e del capitale non sta tanto in un 
inutile massimalismo parolaio, quanto nella capacità di 
intervenire all’interno dei movimenti, riproducendone la 
centralità e favorendone la radicalizzazione, ricorrendo al 
ricchissimo bagaglio teorico e pratico che l’anarchismo 
fornisce ai suoi militanti e simpatizzanti. Un bagaglio che 
non ha bisogno di alcuna “rifondazione” poiché si é sempre 
rinnovato nel corso di decenni di lotte politiche e sociali 
sempre condotte all’insegna della lotta per una società 
migliore, sulla basse di un metodo autogestionario e 
federalista che nell’azione diretta ha il suo fulcro. 


= y.-Mario Barsotti 


